
PIERANTONIO COSTA 1939 
console e imprenditore che ha salvato 375 bambini in Rwanda 

 

Pierantonio è il penultimo di sette fratelli, nasce a Mestre il 7 maggio 1939, 
studia a Vicenza e a Verona e a quindici anni raggiunge il padre emigrato nello 
Zaire. A Bukavu, nel 1960, fa la prima esperienza di guerra africana e, con 
alcuni suoi fratelli, si prodiga per traghettare sull’altra sponda del lago Kivu 
gruppi di profughi congolesi.  

Quando scoppia la rivoluzione mulelista, Pierantonio decide di trasferirsi nel 
vicino Rwanda, il paese dalle mille colline, che ha da poco ottenuto 
l’indipendenza. Il 5 maggio 1965 ottiene il primo permesso permanente di 
residenza in Rwanda e da allora fino al 1994 risiede a Kigali. Qui ha sposato 
Mariann, una cittadina svizzera, e ha avuto tre figli: Olivier, che vive ancora in 
Rwanda, Caroline, che vive in Germania, e Matteo che vive con la madre a 
Bruxelles. Oggi Costa fa la spola tra il Rwanda e Bruxelles. 

Imprenditore di successo, allo scoppio del genocidio ha in attività quattro imprese. Per quindici anni, dal 1988 al 2003, 
l’Italia gli affida la rappresentanza diplomatica. Nei tre mesi del genocidio, dal 6 aprile al 21 luglio 1994, Costa porta in 
salvo dapprima gli italiani e gli occidentali, poi si stabilisce in Burundi, a casa del fratello, e da lì comincia una serie 
incessante di viaggi attraverso il Rwanda per mettere in salvo il maggior numero di persone possibile. Costa usa i privilegi 
di cui gode, la rappresentanza diplomatica, la sua rete di conoscenze e il suo denaro per ottenere visti di uscita dal paese 
per tutti coloro che gli chiedono aiuto.  

“Decisi che avrei operato così. Mi sarei vestito sempre allo stesso modo per essere riconoscibile: pantaloni scuri, camicia azzurra, giacca 
grigia. Distribuite nelle tasche – e sempre nello stesso posto – avrei messo banconote da 5000 franchi rwandesi (circa 20 euro), da 1000, da 
500 e, infine, da 100 franchi, per essere sempre pronto a estrarre la cifra giusta, senza dover contare i soldi: la mancia dev’essere data nella 
misura giusta, se dai troppo ti ammazzano per derubarti, se dai troppo poco non passi. Nella borsa avrei avuto costantemente con me alcuni 
fogli con la carta intestata del consolato d’Italia, e sul fuoristrada ci sarebbero state le immancabili bandiere italiane. Quanto alla durata delle 
incursioni oltre confine, avrei evitato il più possibile di dormire in Rwanda e di viaggiare col buio”.( cfr. La lista del console, pag. 113). 

Aiutato dal figlio Olivier , Costa agisce di concerto con rappresentanti della Croce Rossa e di svariate Ong, e alla fine del 
genocidio avrà perso beni per oltre 3 milioni di dollari e salvato quasi 2000 persone, tra cui 375 bambini di un orfanotrofio 
della Croce Rossa. 

Verrà insignito della medaglia d’oro al valore civile per gli italiani portati in salvo e analoga onorificenza riceverà dal 
Belgio. Nei cento giorni del genocidio rwandese, Costa, che non è un missionario votato al sacrificio, ma un noto 
imprenditore con famiglia che si fa guidare dalla sua coscienza, decide di rischiare la sua vita, compiendo azioni 
straordinarie mettendo semplicemente a disposizione del prossimo la sua umanità e i suoi beni. “In mezzo a tanta violenza 
e sofferenza, qualcosa avevo fatto. Solo questo. Questo e niente di più”, ma col costante rammarico che si poteva fare di 
più. Dirà ancora:  ”Ho solo risposto alla mia coscienza. Quello che va fatto lo si deve fare”. Pierantonio Costa è stato tra i 
candidati al Premio Nobel per la Pace 2010. Dal 5 maggio 2009 a Pierantonio Costa sono dedicati un albero e un cippo nel 
Giardino dei Giusti di tutto il Mondo di Milano.  

 

Il genocidio del Ruanda fu uno dei più sanguinosi episodi della storia 

dell'Africa del XX secolo. Si stima che dal 6 aprile alla metà di luglio del 

1994, per circa 100 giorni, vennero massacrate sistematicamente (a colpi di 

armi da fuoco, e machete) circa 1.000.000 di persone. Le vittime furono 

prevalentemente di etnia Tutsi, corrispondenti a circa il 20 % della 

popolazione, ma le violenze finirono per coinvolgere anche Hutu moderati 

appartenenti alla maggioranza del paese. L'odio interetnico fra Hutu e Tutsi 

costituì la radice scatenante del conflitto, pur se l'idea di una differenza di 

carattere razziale fra queste due etnie è estranea alla storia ruandese e fu 

alimentata dagli interessi economici del retaggio coloniale belga. 

Caratteristica del genocidio rwandese è il breve tempo in cui esso si è 

svolto, 100 giorni per un milione di morti, preceduto da una intenzione e 

pianificazione genocidaria che solo poche persone hanno saputo cogliere e 

denunciare: particolarmente gravi appaiono le responsabilità istituzionali 

dell’ONU, che ha riconosciuto l’azione genocidaria con colpevole ritardo. 

Coloro che in questo contesto della contemporaneità hanno saputo reagire 

con comportamenti di aiuto, di soccorso e con atteggiamenti comunque 

solidali sono tanto più degni di considerazione e di rispetto, in quanto si 

staccano da una folla di persone che, pur essendo direttamente coinvolte, 

non hanno saputo o voluto agire e reagire. 

“E per loro io concederò nella mia casa e dentro le  mie mura un monumento                                                    
e un nome ("yad vaShem") [...] che non sarà mai can cellato.”  Isaia 56,5 

 


